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CURRICOLO VERTICALE PER UNA EDUCAZIONE CIVILE ED ECONOMICA NELLA SCUOLA PRIMARIA 
	La distinzione per classi ha carattere flessibile. L’interdisciplinarità è richiamata ma la sua realizzazione è lasciata ai consigli di classe e la individuazione tramite colori non è esaustiva..
	Attività indicative per le classi  di riferimento

 CITTADINANZA    SCIENZE         GEO - STORIA           ITALIANO                ECONOMIA              ETICA/IRC   

                                                                                        +ED.AFFETTIVITÀ     + STORIA
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	Alcune proposte
	

	obiettivi
	5 anni-I primaria
	II primaria
	 III primaria
	IV primaria 
	V primaria 
	UDA
	Metodi/Materiali

	0-Rilevare le conoscenze spontanee sul problema-concetto 
	Conversazione 


	Conversazione 


	Conversazione 


	Conversazione


	Conversazione
	
	Domande Conversazione

	1- Favorire la riflessione sulla conoscenza del mondo per sentirsi parte del cosmo ( coscienza cosmica) IN Campi di esperienza 
	Dialogo, narrazioni, fiabe , favole sulla realtà naturale ( piante, animali, sugli organismi viventi, sul creato)
	
	
	
	
	UNIVERSO


	Visite guidate

Miti

Narrazioni

Dialogo

Disegni 

Cartelloni

	2. Conoscere il corpo e il movimento IN Campi di esperienza
	Ascolto di emozioni, sentimenti, sensazioni , bisogni 
	
	
	
	
	SILENZIO/ ASCOLTO 

	Ascolto

Narrazioni

Dialogo



	3. Conoscere il sé e l’altro IN Campi di esperienza
	Osservazione di sé nell’ambiente di vita, nelle relazioni familiari e amicali.
	
	
	
	
	AMICIZIA
 FAMIGLIA


	Diario

Autobiografie 

Dibattito



	4. Promuovere empatia e dialogo e riconoscere l’importanza della Comunità ( IN Cittadinanza e Costituzione/geo-storia  )
	
	Promozione di giochi di ruolo, di attività di spaesamento per cogliere i punti di vista degli altri 
	Analisi delle relazioni tra gruppi umani (famiglia,, quartiere, scuola ..)
	
	
	EMPATIA
	Giochi di ruolo

Interviste 

Studi di caso

	5-Distinguere tra bene e male (IRC) e comprendere avvenimenti, fatti storici delle civiltà passate e contemporanee (IN geo- storia) 
	
	Analisi di situazione di agio e disagio esperite .
	Analisi di situazione di bene e male in eventi storici: guerra, genocidi, .negazione dei diritti fondamentali, emancipazione femminile….
	
	
	DIRITTI

 UMANI/ DIGNITÀ UMANA

	Studi di caso riferiti a se stessi, alla propria realtà e alla società passate e presenti. 

Carta dei diritti e violazione dei diritti

Mappa delle guerre 



	6. Avviare al riconoscimento di  giustizia, cura, cooperazione, solidarietà, condivisione, dono.( IN Cittadinanza e Costituzione / Geostoria)
	
	
	
	Analisi di situazioni storiche di cooperazione e volontariato. Assunzione di modelli positivi ( Ghandi, Madre Teresa di Calcutta; Borsellino…)
	
	GIUSTIZIA

SOLIDARIETÀ

COMPASSIONE

CONDIVISIONE


	Youtube, filmati

Interviste a testimoni privilegiati

Testi



	7. Avviare al riconoscimento di situazioni di possesso, competizione, conflitto ( IRC) e IN. Geostoria   
	
	
	
	Analisi di relazioni tra gruppi umani e in diversi  contesti spaziali .in relazione a situazione di possesso, competizione e conflitto .nel processo storici. di ieri e di oggi. 


	
	PACE/ GUERRA

CONCORDIA
DISCORDIA

LEGALITÀ/ ILLEGALITÀ 
	Autobiografie

Narrazioni

Testi 

Siti digitali

	8. Costruire il senso del rispetto reciproco attraverso il valore della Democrazia ( I.N. geostoria )) 
	
	
	
	
	Analisi dei processi storici focalizzati sulla presenza e assenza di democrazia nei diversi contesti spaziali di ieri e di oggi. 

	DEMOCRAZIA 
	Testi

Video



	9. Promuovere responsabilità civiche attraverso la relazione tra Etica e Costituzione ( I.N. Cittadinanza e Costituzione
	
	
	
	
	Presa di coscienza degli articoli della Costituzione  1-2-3-4-/13-21/

 ( posticipare) 
	COSTITUZIONE/ETICA
	Youtube ( la Costituzione recitata da Benigni)

Testi

Interviste a testimoni privilegiati

	10.  Attivare la riflessione sulla propria corresponsabilità. ( Documento UNESCO)

 III Media 
	Riconoscere il proprio ruolo di persona/cittadino responsabile e agire di conseguenza 
	Riconoscere il proprio ruolo di persona /cittadino responsabile e agire di conseguenza
	Riconoscere il proprio ruolo di persona /cittadino responsabile e agire di conseguenza
	Riconoscere il proprio ruolo di persona /cittadino responsabile e agire di conseguenza
	Riconoscere il proprio ruolo di persona / cittadino responsabile e agire di conseguenza
	CORRESPONSABILITÀ
	Discussione argomentata


CURRICOLO VERTICALE PER UNA EDUCAZIONE CIVILE ED ECONOMICA NELLA SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO 

	La distinzione per classi ha carattere flessibile. L’interdisciplinarità è richiamata ma la sua realizzazione è lasciata ai consigli di classe e la individuazione tramite colori non è esaustiva..
	Attività indicative per le classi  di riferimento
CITTADINANZA SCIENZE                GEO - STORIA           ITALIANO                ECONOMIA                ETICA/IRC   

                                                                                    +ED.AFFETTIVITÀ     + STORIA


      

	     
	Alcune proposte

	obiettivi
	I secondaria di 1°
	II  secondaria di 1°
	III secondaria di 1°
	
	Metodi/Materiali

	1. Promuovere il senso della dignità del lavoro attraverso la valorizzazione dei talenti e l’ottica del servizio. (I,N. Costituzione e Cittadinanza)
	Presa di coscienza della funzione del lavoro partendo dall’analisi della situazione lavorativa familiare fino alla domanda di quale attività lavorativa intraprendere. oscillando tra logica di mercato e prospettiva  etico – esistenziale ( Chi vorrei essere e cosa vorrei fare)
	
	
	DIRITTO AL LAVORO 
	Interviste

Autobiografie

Carte tematiche 

Questionari a testimoni privilegiati. 

	2. Conoscere  la funzione dello scambio commerciale  e promuovere la presa di coscienza del buon uso del denaro IN  
	
	Analisi dell’esperienza dello scambio nella logica di mercato e metacognizione sulla funzione del denaro come mezzo di scambio: dal baratto  alla compravendita. Analisi del proprio ruolo di consumatore e della relazione tra acquisti e  Multinazionali.
	
	MERCATO

	Autobiografia 

Narrazione

 Interviste

 Testi

Siti mediali



	3. Prendere coscienza del valore della natura e dell’importanza della terra e delle sue risorse. (IN. Scienze)
	
	
	Osservazione della natura , metacognizione sull’importanza della relazione uomo – natura; analisi del processo storico della relazione uomo –natura . Analisi delle  risorse naturali rinnovabili e non e risorse artificiali Conoscenza  delle varie forme di energia
	BISOGNI/ RISORSE
	Visita guidata

Video

 Testi

 Interviste con esperti


CURRICOLO VERTICALE PER UNA EDUCAZIONE CIVILE ED ECONOMICA NELLA SCUOLA SECONDARIA DI SECONDO GRADO  

	La distinzione per classi ha carattere flessibile. L’interdisciplinarità è richiamata ma la sua realizzazione è lasciata ai consigli di classe e la individuazione tramite colori non è esaustiva..
	Attività indicative per le classi  di riferimento

 CITTADINANZA   SCIENZE               GEO - STORIA           ITALIANO                ECONOMIA          ETICA/IRC   

                                                                                             +ED.AFFETTIVITÀ          + STORIA

      

	
	Alcune proposte

	obiettivi
	I anno 
	II anno
	 III anno
	IV anno
	V anno 
	UDA
	Metodi/Materiali

	1. Economia 

recuperare  il valore, lo scopo, il significato

 dell’economia 


	Aggettivare il termine economia, con gli attributi di  inclusiva e integrata. 


	
	
	
	
	ECONOMIA
	

	2. Conoscere i settori classici di produzione: agricoltura, industria, servizi.  ( Documento UNESCO)
	Conoscenza delle trasformazioni di materie prime in prodotti e delle diverse modalità di produzione nel tempo e nello spazio. Analisi di produzione di beni materiali e immateriali. 


	
	
	
	
	PRODUZIONE
	Video

 Testi

 Interviste ad esperti

 Siti mediali

Carte tematiche e grafici delle risorse

	3. Riflettere sul ruolo del commercio. .  ( Documento UNESCO)


	
	Conoscenza della logica del mercato 

Analisi degli scambi e del le relazioni economiche commerciali di oggi e di ieri. mercato rionale globalizzazione, commercio internazionale,

mercato nel passato….
	
	
	
	GLOBALIZZAZIONE
	Visita guidata

Interviste

Testi

Siti mediali

Carte geostoriche di rotte commerciali

Attività ludica di simulazione

	4. Promuovere la presa di coscienza del profitto come mezzo e del progresso di tutti ( bem vivre) come fine. .  ( Documento UNESCO)
	
	
	Analisi dell’attuale crisi economica e delle situazioni di disagio (poveri, migranti, esclusi, disoccupati..)

Analisi delle cause  del disagio. Distinzione tra profitto e progresso.


	
	
	CAPITALISMO FINANZIARIO
	Interviste

Testi

Siti mediali



	5.  Promuovere la presa di coscienza di differenti modelli economici: il sistema della competizione e il sistema della solidarietà. ( Documento UNESCO)
	
	
	
	Presentazione dei modelli economici Confronto tra modelli economici diversi. 

Analisi degli effetti del sistema economico della competizione e di quelli dell’economia solidale.
	
	ECONOMIE ALTRE
	Testi

Siti mediali

Interviste ad esperi

Video

	6  Attivare la riflessione sulla propria corresponsabilità. ( Documento UNESCO)
	
	
	
	
	Riconoscere il proprio ruolo di persona /cittadino responsabile e agire di conseguenza


	BENE COMUNE
	


PRIMARIA 
	UDA
	Relazioni 
	Laboratori

	UNIVERSO


	
	

	SILENZIO /ASCOLTO 


	1.  Gestione dei sentimenti 

2. Contenimento emotivo (raccogliere il negativo, ascoltarlo abbracciarlo, rassicurarlo e restituire il negativo con aperture  positive)


	

	IO/ l’ALTRO

AMICIZIA

 FAMIGLIA


	Fare un percorso di educazione economica vuol dire affrontare le paure e  vedere come i ragazzi vivono il dare, il ricevere, il condividere … se riusciamo a realizzare quell’avverbio fondamentale “insieme”possiamo farcela superando la logica privatistica dell’Io   su cui si basa la gabbia dell’economia di mercato. 

Noi siamo relazione innanzitutto con noi stessi. Il fatto che la provenienza del dono è misteriosa, ovvero da dove viene questo dono da Dio, dalla natura, dal caso resta un interrogativo aperto. L’arte, la filosofia, l’antropologia, le religioni, la scienza, gli ateismi  sono tutti percorsi per provare ad interpretare da dove viene il dono che siamo,  in linea con la curiosità che abbiamo nei confronti di questo interrogativo di fondo. Questo interrogativo nulla toglie al fatto che comunque siamo dono, lo siamo originalmente ed insieme agli altri per cui per vivere devo imparare a dire si, a ricevere il dono che sono, Albert Camus dice che respirare è un giudizio di valore in quanto se respiri decidi di vivere , accogli il dono altrimenti ti ammazzi, non ti alimenti più, non respiri più per cui vivere non è automatico ma è un fatto relazionale, non è un fatto biologico , non è un meccanismo ma è l’adesione ad una relazione . Allora cultura del dono significa:

1. primo aderire a questa gratuità fondamentale della vita, cioè aderire al valore eccedente qualsiasi calcolo, ovvero occorre avere  stima per la persona che sono, occorre l’accettazione del se.

2. secondo elemento chi vive trattenendo e accumulando va contro natura perché per un organismo l’eccessivo accumulo porta alla morte 

3. terzo elemento nella vita è importante ricevere in primis quello che si è , coltivare la propria originalità fino a diventare  responsabili (atto fondamentale dell’educazione è l’autoeducazione) e poi ricomunicare liberamente, cioè condividere. Noi abbiamo veramente solo ciò che ricomunichiamo agli altri, non ciò che tratteniamo, come insegna la parabola dei talenti perché chi mette i talenti sotto terra li perde. Infatti in quest’ultimo caso la persona diventa schiava della proprietà che si impossessa dell’essere umano che diventa schiavo. Invece avere veramente qualcosa significa poterla condividere. Voi date ai ragazzi istruzione, fiducia in se stessi, scoperta della loro vocazione, della loro intelligenza allora darete doni che costituiranno la vostra  umanità. Mentre nella logica del  mercato   ciò che do lo perdo perché nel mercato il dono è follia o la massimo si arriva l’omaggio   promozionale, nella vita avviene il contrario.  Infatti se io trattengo, tutto quello che trattengo lo spreco, lo distruggo; questo trattenere mi fa diventare vuoto, cioè chi vive trattenendo, accumulando, non si trova più si perde. Se invece io imparo con l’attenzione ai bisogni a  ricomunicare liberamente, a condividere valorizzando il legame “insieme” allora arricchisco, guadagno.

Nel primo incontro si è  parlato dell’antropologia delle relazioni e si è dimostrato come da un lato la nostra costituzione sia in divenire ed intessuta di relazioni, dall’altro come la cultura, la mappa interiore con cui si vive  sia invece incentrata sulla separazione. Quindi, è  molto più immediato assumere la relazione con un’ottica di separazione, che non interiorizzare veramente la vita di relazione come qualcosa di normale. La conseguenza è che se si vive secondo il regime di separazione, allora il potere diventa l’asse centrale dei rapporti interpersonali, sociali ed economici. Una civiltà dove la forma fondamentale è data dalla finanza non solo come gioco dei capitali ma come logica e come insieme di imperativi sistemici costruisce  un modello di convivenza dove la logica del potere e del denaro è portata all’estremo e tutto il resto deve adattarsi.

1) La maturazione del senso di sé si basa su questi criteri. 

a. L’educazione non permetterà di adattare la persona al modello dell’homo oeconomicus. La scuola deve produrre una cultura della congruenza con la vita, non si può vivere a rovescio. Significa proporre esperienze, riflessioni sulla gratuità, sul riconoscimento dei valori viventi, delle relazioni, della cura e anche di quella centralissima libertà che consiste di andare oltre l’egoismo.Solo allora una persona è matura. Quando ci si sporge oltre l’egoismo, li fiorisce l’ umanità. Tra l’altro da un punto di vista psicologico l’egoismo equivale a paura, è la solidificazione della paura. L’egoista è quello che ha paura di perdere e per questo mette prima l’io. Far fiorire l’umanità non deve essere un compito unicamente della famiglia, ma anche della scuola. 

b. I bambini dovranno imparare sin da subito a relativizzare i valori monetari: loro sono bombardati dal fatto che il valore è valore monetario. Quanto guadagnerai? Loro fin da piccoli devono apprendere che il valore del denaro è strumentale. Questo ovviamente si fa proponendo esperienze e riflessioni. In questo ordine, se non fai così tutto quello che dici è astratto. Proponi un incontro, un evento, qualcosa che li deve emozionare, poi ci rifletterai. Questo vuol dire lavorare sui sentimenti sulle aspirazioni e su come tu devi decostruire i tre idoli degli adulti che i bambini respirano considerandoli erroneamente le priorità della vita:  il denaro, il potere e l’immagine.  

c. I docenti devono sviluppare forme di relazione in modo che gli allievi sappiano  riconoscere in esse quelle che incarnano la propria vocazione, la strada della vita, per realizzare se stessi e  per arrivare ad una vita felice. Capire quale è la propria  strada, capire quali sono le proprie passioni: la scuola non può non essere maieutica rispetto alle passioni dei ragazzi. Occorre grande attenzione del senso di sé. Questa aspirazione è universale – di per sé non c’è l’economia – è il cuore del processo educativo della personalità. D’altro canto, senza di questo, il giusto atteggiamento dell’economia non si avrà mai. 


	componente “irriducibile” dell’essere umano, ovvero la sua apertura relazionale intrinseca. Questo irriducibile supera la separatezza caratterizzante l’individuo per introdurre una nuova dimensione: quella della persona, che nasce esclusivamente mediante una relazione autentica che non richiama alla sola intimità tra un io e un tu, ma che si apre alla concretezza dell’essere nell’allargata relazionalità sociale. 

L’essere umano si dà e si forma solo mediante atti di tipo relazionale, ciò si mostra anche nel semplice fatto che si viene al mondo tramite una relazione costitutiva (che sia quella genitore-figlio, quella del rapporto con il reale o quella rispetto alla tradizione passata). Pertanto è fondamentale che il rapporto interpersonale (come anche la più immediata dimensione intra-psichica) venga assunta come una grammatica basilare per lo sviluppo umano. Si vuole affermare, cioè, l’impossibilità dell’emergere di un io isolato; la pura autoreferenzialità, come pure la presunta auto-fondatezza, sono idee che vivono solo nel mito antropologico dell’economicismo. 

A questa visione ristretta e riduzionistica della relazione si oppone quella caratterizzata dalla reciprocità in cui le persone partecipano pienamente di un’autentica dimensione del con-esserci sociale. In essa gli esseri umani si riconoscono reciprocamente nelle proprie peculiarità dando vita ad uno spazio sociale in cui coesione e pacifica interrelazione si contrappongono allo stato di guerra tipico dell’isolatezza economicista. 




	EMPATIA
	
	

	DIRITTI

 UMANI/ DIGNITÀ UMANA


	La dignità umana è più alta della morte. Questo vuol dire che nel cuore del finito c’è un valore incondizionato. Di qui l’importanza in un percorso educativo di riconoscere quali sono i valori incondizionati,la cui profondità temporale è “ l’essere per sempre”. Occorre sottolineare  il valore educativo in quanto occorre accompagnare i bambini a capire che il senso della vita viene interiorizzato quando si scopre un valore che è più alto della morte, della finitezza, qualcosa che valga per sempre e a cui si dedica l’intera vita a prescindere dal fatto che poi ci sarà la fine, la morte. Fino a quando non scopriamo che c’è qualcosa che vale oltre la morte, che sia quanto al valore “eterno” non  si ha il senso della vita.  Il senso della vita sta nel chiedesi se una persona, un ideale, una relazione – e probabilmente sono più valori insieme – abbiano questo significato: “eterno”.  Sono i valori a cui non rinunceremmo mai perché per noi hanno un senso incondizionato. Anche se la morte segnala fine di tutto, quel valore resta incondizionato. Nel processo educativo questo significa riconoscere l’animo dei bambini in cui animo non significa il contrario del corpo ma la soggettività corporea. Un’educazione che non sollecita l’anima dei nostri allievi non è una educazione ma è un addestramento.  Dobbiamo reintrodurre la riflessione che il nostro rapporto con il senso è molto più ampio di quello che normalmente oggi si pensa.  Un’ultima cosa importante per uno sguardo critico dal punto di vista filosofico del modo di atteggiarti verso la vita, sta nella differenza tra un approccio alienato, deformato e un approccio critico e sano. In quello sbagliato, voi vi accorgete che un tipo di valore viene sempre assolutizzato.
	

	GIUSTIZIA

SOLIDARIETÀ

COMPASSIONE

CONDIVISIONE


	
	

	PACE/ GUERRA

CONCORDIA

DISCORDIA

LEGALITÀ/ ILLEGALITÀ 
	
	

	DEMOCRAZIA 
	“Democrazia “ è una parola con una storia e Luciano Canfora l’analizza in un suo libro, dove dice che all’inizio nella polis greca aveva un significato negativo in quanto voleva dire populismo ed era legato al potere della plebe incolta che quando faceva irruzione nello spazio della polis stravolgeva la situazione con il rischio di stravolgere il Bene Comune appellandosi al criterio della maggioranza  Quindi il significato aveva un’accezione negativa, polemica. Il secondo significato è recuperato da Anna Harendt che entrando nel senso della parola e della vita della polis recupera nella democrazia il seme esplosivo,  l’interazione tra le diverse posizioni che hanno come virtù l’assenza della violenza : la democrazia è la contrapposizione non violenta per cui si caratterizza come spazio del dialogo, della liberazione. In quel contesto appare il diritto della maggioranza come esito di un dialogo in cui ciascuno argomentava le proprie tesi fino ad arrivare ad una votazione che portava alla vittoria della stessa maggioranza. Quindi significherà   che le decisioni verranno prese in maggioranza  dopo avere valutato i pro e i contro sulla base di un dialogo, per cui chi usa la violenza è sgrammaticato ed esce dalla politica. Purtroppo nell’8oo si afferma che la logica vincente è invece quella della contrapposizione amico/nemico per cui la politica è una contrapposizione violenta , è guerra, è vincere: vincere le lezioni, vincere sull’avversario. Oggi noi siamo figli di questa concezione più moderna tanto che la politica oggi non è l’arte di convivere ma di vincere. E’ come stare in una famiglia, imporre un regime oppressivo e  aver lacerato il tessuto comunitario provocando uno strappo. Allora il secondo significato della democrazia era quello in cui  una maggioranza decide sulla base di un confronto dialogico in cui nessuno usa la violenza e nessuno usa la menzogna. Terzo significato della democrazia, molto più sottile,  è l’ordinamento della vita collettiva  in cui tutti partecipano al potere e non  c’è sopraffazione di uno su qualcun altro ma tutti intervengono per cui il potere non è accumulato, concentrato  nelle mani di qualcuno ma è socializzato, condiviso. Con una immagine spaziale il potere non è più verticale ma orizzontale, in cui nessuno deve subire il potere di un altro. Allora il significato radicale della parola  democrazia lo conserviamo se ci chiediamo il perché.  C’è democrazia se il potere è condiviso e non è concentrato.  Con una formula in democrazia nessuno deve subire il potere di un altro: non lo deve subire. Perché non si deve subire il potere di altri su di noi, nemmeno quello del dirigente sull’insegnante, del sindaco sul cittadino. Non si deve subire perché altrimenti la scuola non è democratica, il Comune non è democratico. La risposta è in ragione della sua dignità: tu non dovrai subire il potere di qualcuno per rispetto della tua dignità. Ma allora questo illumina di senso il termine di democrazia .  É democratico l’ordinamento in cui elemento fondante è il rispetto della dignità umana e della dignità della Natura. La nostra Costituzione ha ancora ha termini ambigui come attesta la presenza della parola razza nell’art. 3  o all’art.  9 la parola paesaggio invece che natura perché allora negli anni 40 non avevano il problema ecologico e avevano un’altra visuale. Oggi invece noi sappiamo che non c’è dignità umana  se contestualmente non c’è dignità della natura. Sono da correlare, da graduare perché ovviamente prima salvo la vita di un bambino poi quella di un albero però sono ugualmente da correlare. Allora è democratico quell’ordinamento dove il criterio della natura e della dignità umana spetta a tutti incondizionatamente a prescindere dal colore della pelle o dal fatto di essere apolide o no. Nell’ottica della democrazia non esiste l’avverbio prima … prima i marchigiani e poi gli altri …. Perché l’avverbio corretto da usare è INSIEME. Il riferimento infatti non è dove sei nato, che è un riferimento primitivo, quale è il tuo sangue … ma il riferimento è la dignità umana che non è una caratteristica aggiunta ma elemento fondante della persona. La democrazia fa riferimento alla dignità umana . Questo porta alcune conseguenze nel discorso di economia che stiamo facendo.

1. Tutti i sistemi sociali devono essere sistemi di servizio, per cui la politica, l’economia, la scuola questi non possono decidere sulle nostre teste. Invece la modernità si caratterizza perché tutti i sistemi organizzativi prendono il potere loro. Ovvero formalmente uno vale uno in democrazia ma non è così nei grandi settori organizzativi attuali come si può constatare:

1.1.  Mercato a guida finanziaria e a scala globale che nessuno ha eletto

1.2. Tecnologia che domina le nostre vite. La tecnologia formatta le nostre vita perché il dialogo, l’amicizia, la mens critica non si attivano con il computer. Il Computer non è un mezzo ma  elemento vitale così come l’acqua per i pesci ed è quell’elemento che formatta e plasma le nostre esistenze. Da un lato ci  dà enormi vantaggi ma dall’altro pone una serie di condizionamenti di cui non ne avvertiamo l’incidenza … Il computer ci interrompe, il computer ci lascia per strada quando nasce un altro e nuovo programma …. Il computer ci rende dipendenti dal tecnico del computer stesso. Il Computer pone una serie di condizioni tipiche di un elemento che ti avvolge e non è un  mezzo il cui uso dipende da te, come per esempio è l’orologio. Questo non è un mezzo perché occorre verificare che peso può avere il tuo pensiero autonomo rispetto al computer. 

1.3. Media basata sulla post verità ( nigeriano, uomo nero ha fatto a pezzi la ragazza romana)  che tende a darci una rappresentazione della realtà costruita, non vera. Se io ascolto il telegiornale io non conosco la realtà. La TV stabilisce la priorità delle notizie determinando e plasmando la realtà. Un esempio  significativo è la parola crisi mentre tutti gli esperti di economia parlano di aggressione dei poteri finanziari nei confronti del mercato . Se qualcuno ti parla di aggressione allora nasce automaticamente il meccanismo della difesa, ma se ti convincano che è una crisi tu aspetti che passa così come se si trattasse di un temporale.

1.4. Burocrazia che sostituisce alla realtà la certificazione della realtà. Così le migliori energie degli insegnanti considerati facilitatori ( epiteto offensivo) si disperdono nel mare magnum della compilazione di schede che niente hanno a che fare con la pratica educativa, con la relazione, la didattica. 

1.5.  Geopolitica in cui invece di trattare la politica della terra si alimenta della concorrenza tra stati, del confronto tra missili atomici americani e coreani. La geopolitica così sdogana la guerra atomica tra una notizia di calcio e una di moda. 
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	CORRESPONSABILITÀ
	
	


SECONDARIA DI PRIMO GRADO 
	UDA
	
	

	DIRITTO AL LAVORO 
	Le azioni finanziarie si attivano con algoritmi di matrice computerizzata, che significa la disumanizzazione dell’economia in cui gli uomini sono semplici pedine. Il questa economia il lavoro viene chiamato “posto “ di lavoro e queste parole determinano una politica, scelte politiche : se si parla di “costo”  del lavoro allora significa che più me ne tagli e meglio è. E come se mio figlio invece di chiamarlo Francesco lo chiamassi “quello che mi costa mille euro al mese” !   E pensate l’antropologia del sistema: le persone sono chiamate “risorse” anziché ufficio personale; risorse è uno strumento utile e se non sei tale diventi un “esubero” ovvero un avanzo che è il contrario rispetto alla parola “tu mi manchi”. Nella parola “esubero” c’è un disprezzo fortissimo ; non c’è più la parola disoccupato che segnava un anomalia . La parola peggiore è “scarto” quelli che nessuno vuole vedere i migranti , i clochard … quelli che nessuno vuole vedere nelle strade per cui alcuni sindaci fanno le ordinanza per allontanarli dal consesso civile  per toglierli dallo sguardo perché disturbano il decoro urbano […]un alto tasso di disoccupazione è strutturale al sistema capitalistico finanziario che governa il mercato del lavoro in modo da sottopagare il lavoratori in quanto se un italiano non è disposto a lavorare  sottocosto , c’è subito un immigrato pronto a rimpiazzarlo! La migrazione infatti è funzionale al sistema capitalistico attuale dove tutti diventano strumenti per qualcun altro, così da compromettere l’educazione.
	

	MERCATO


	Dal punto di vista concettuale il sistema dell’economia nasce da che cosa è valore. Nella grammatica dell’economia dominante i valori di riconoscimento sono due.  1 = valore d’uso.  2 = valore di scambio.  Il primo vuol dire l’utilità di qualcuno per un certo bene. Come vedete il valore d’uso rimanda ai soggetti ai bisogni e all’utilità degli esseri umani: potenzialmente è un valore che può essere orientato verso le persone e la comunità umana, l’uso rimanda al soggetto che lo utilizza, è un valore buono, orientato verso la vita.  Il secondo valore è quello dominante. Il valore di scambio, viene misurato e incarnato dal denaro. Nella logica del sistema attuale il valore dominante è il valore di scambio. Questa gerarchia dei valori implica già il primato della produzione di ricchezza monetaria ovvero il primato del misuratore sul valore effettivo per la vita, per le persone, e la comunità. Il valore concreto è l’uso e l’astratto lo scambio. Un’economia dove domina lo scambio è un’economia dell’astrazione, conta quello che potenzialmente questo segno può misurare e quindi alla fine può incarnare come valore, mentre tutto quello che serve per la vita e i bisogni diventa qualcosa di relativo ed astratto.  C’è una sorta di inversione: l’economia non è orientata a rispondere all’utilità delle persone ma a produrre ricchezza, secondo il misuratore della ricchezza. Come se per noi non contasse il tempo della vita, ma contasse il calendario e l’orologio e quello sarebbe il valore supremo. Il misuratore diventa il valore, il misurato diventa il relativo. Quindi la deformazione di questa percezione del valore - che, se volete, in forma primitiva è già una sorta di metafisica, di divisione del mondo - è duplice: per prima cosa il concreto diventa astratto l’astratto diventa concreto; secondo l’arco della percezione del valore è molto ristretta.  Una domanda tipica per gli allievi della scuola primaria: quali sono i valori della vita, che significa che una persona, una relazione, un gioco, un oggetto hanno un valore, affettivo, ricreativo. Ecco allora in questo lessico si riconoscono solo l’uso e lo scambio, ma questi due aspetti se sono messi insieme rappresentano una piccola porzione del valore. Per esempio un’ amicizia oppure una persona o un genitore o una gioia o una sinfonia di Mozart che cosa sono? Un valore d’uso o un valore di scambio? Naturalmente nessuno delle due cose perché non sono né valore d’uso né valore di scambio. Nella vita esistono valori più importanti che non sono classificabile in questa fattispecie. Alcuni sociologi hanno riconosciuto l’importanza che l’antropologia relazione ha nelle relazioni di dono e di condivisione e di cura. In quell’ottica gli studiosi che hanno approfondito questo tema, studiando le civiltà esotiche, hanno dichiarato che  i cosiddetti primitivi hanno una sensibilità maggiore a questo rispetto a noi. In quell’ottica hanno coniato l’espressione - Jack Godbout - valore di legame. Cioè quanto vale una relazione, per un bambino? Quanto vale  il rapporto con i genitori con la sorella? Questi legami sono  irriducibile al valore d’uso e di scambio. Già dire valore di legame è già un’apertura ad un concetto di valore diverso da quello del capitalismo. Più in generale, per ampliare la nozione di valore si usa un quarto  termine (fino ad ora abbiamo visto valore d’uso, di scambio e di legame). L’espressione è più comprensiva: i valori viventi. E qui veramente tocchiamo la concretezza del valore. Cioè vuol dire, una persona, una relazione, una pianta un’animale, lo spazio il tempo sono valori viventi,intrinseci,che valgono in sé stessi: non c’è una misura esterna, e come tali richiedono una cura che rende possibile di mantenerli ed intensificarli.  Il primo è la vita stessa, va accolta, intensificata e condivisa. I valori viventi: le persone, le relazioni, ognuno nel suo grado, non sono valori d’uso, né di scambio, ma sono valori viventi, valori che respirano, valori  incarnati.  
	

	BISOGNI/ RISORSE
	1) La maturazione del giudizio economico. La scuola deve prepara a distinguere la differenza tra i valori autentici, intrinseci e,invece, i bisogni e i desideri estrinseci, necessari al mercato. La scuola deve dare strumenti critici per usare il giudizio economico. Quali sono i desideri profondi? I bisogni profondi? Il giudizio economico è essenziale: esso porta a percepire il valore strumentale del denaro, e serve anche alle priorità della giustizia. Il denaro deve servire per le persone, per la vita e l’esigenza della comunità.


	


SECONDARIA DI SECONDO  GRADO 

	UDA
	
	

	ECONOMIA


	: il senso dell’economia. L’intento è quello di recuperare  il valore, lo scopo, il significato, che nell’economia impazzita sono  cancellati; noi, invece, riattiviamo il valore e  recuperiamo il filo principale della questione.  Un’economia intesa come gestione della casa comune non l’abbiamo mai avuta se non per piccoli momenti.Un’economia di giustizia,di un’amministrazione positiva del bene comune, sarebbe la vera svolta democratica, in contrapposizione all’economia delle classi dominanti, del potere, dello stato accentratore, che è la solo che conosciamo. Fino ad ora purtroppo abbiamo conosciuto solo delle false economie. Nel recupero del senso occorre aggettivare il termine economia, con gli attributi di  inclusiva e integrata. 

Inclusiva= nel significato gandhiano, inclusiva vuol dire che l’economia è espressione dell’integrità delle persone e della comunità, per cui la vita interiore, le azioni, le scelte, l’organizzazione collettiva seguono un senso comune e sono in armonia tra di loro. Inclusiva significa  che non scommette sulla scissione, non spezza la vita e le azioni. Inclusiva vuol dire tutto collegato: la vita interiore i sentimenti interagiscono con l’economia, le azioni hanno uno stile, il singolo è collegato con la comunità. Inclusivo vuol dire ricordarsi di non lasciare nulla a sé stante. È il contrario di frammentario. Vuol dire: armonico. Non c’è nulla di separabile dalla vita economica. Questa accezione supera il lessico di questi anni e del nostro mondo culturale che per inclusiva intende solo una economia  non esclusiva, cioè tale che si contrappone all’esclusione, all’espulsione per l’esistenza di una serie di divieti che spingono le generazioni sempre più fuori dall’economia come denuncia Saskia Sassen quando definisce la nostra un’economia espulsiva. La visione gandhiana oltrepassa la visione ristretta di economia inclusiva come unicamente non espulsiva e arriva a ricostruire il senso fecondo di un’economia integrata. 

Integrata = sulla base dell’accezione di economia inclusiva gandhiana le  insegnanti dovrebbero capire che l’educazione economia andrebbe interiorizzata coma nucleo responsabile dell’educazione civica. L’educazione civica non è solo conoscere la costituzione. Non è pensabile far coincidere educazione civica e costituzione. La costituzione deve articolarsi anche con l’educazione economica che ha da un lato il suo specifico e dall’altro è trasversale in tutto quello che riguarda la democrazia e la costituzione.  L’integrazione è possibile secondo quattro punti di vista: 

· La prima ragione di integrazione  è concettuale: un’economa integrata è integrata con ciò che non è economia. Se io ho solo un approccio economico allora i miei valori saranno valori monetari, cioè valori di scambio, al massimo, valori d’uso: mi serve la macchina per muovermi, gli occhiali per leggere. Se il valore viene letto unicamente in ottica monetaria, allora l’economia diventa l’unica grammatica dei valori. Nell’orizzonte economico, se il valore viene percepito in ottica monetaria (come quando diciamo capitale umano), io ho solo valore d’uso e di scambio. Al massimo l’economia rappresenta una parte della totalità. Ci sono una serie di valori che non sono economici, ma sono pre-economici o meta-economici, più grandi degli stessi valori economici. Il valore dei valori non economici si  ha  solamente quando lo rispecchio sugli altri valori. Nel pensiero unico attuale, che  legge tutto con gli occhi del mercato, non si ha la possibilità di cogliere il valore dei valori non economici. Immaginate la scuola: tutti i disastri vengono dalla logica di come deve essere adattata la scuola se la si  pensa con gli occhi del mercato. Occorre quindi recuperare il valore dei valori non economici: le persone, gli animali, le piante, lo spazio il tempo. In una parola, per individuare  i valori non economici io citerei il concetto di gratuità. Mi riferisco a quello che è gratis non perché non costa, ma perché è inestimabile, perché ha un valore incondizionato. Nella mentalità economia, gratuito vuol dire che non vale niente. L’economia deve essere integrata con la gratuità, un modo per dire che i valori veri sono un dono, non c’è PIL al mondo che li possa calcolare, perché hanno un eccesso di valore. Se mi ricordo di quelli, capirò il valore strumentale dei valori economici: il denaro serve, per esempio, per pagare le persone con una retribuzione giusta. Ha un valore strumentale riferito a quelli della gratuità. Dobbiamo essere capaci di entrare ed uscire dall’economia, cioè ritrovare il valore della vita al di là dei processi economici. I valori non economici   dovranno essere considerati di servizio.
· Seconda ragione di integrazione: integrata con le culture, con la geografia e la storia dell’economie umane. Bisogna parlare di economie al plurale, nel senso che l’organizzazione economica di una comunità è legata alla sua libertà, storia, e geografia. Già l’idea di un ‘economia unica è totalitaria. L’economia deve essere fatta dalle economie. Deve essere espressione delle differenze positive di cui l’umanità è portatrice. Ogni modello unico è imperialista; quello attuale è anglosassone: è un’occidentalizzazione del mondo. 

· Terza ragione : l’economia integrata con il sapere. Non può essere un sapere che spettralmente diventa autistico, cioè matematica pura a orientata dalla logica dell’accumulazione: un sapere spettrale che non ha collegamento con la realtà. Una economia sorda alle scienze naturali e a quelle umane, prima fra tutti l’etica, non fa vedere gli equilibri del mondo vivente. L’economia nostra ha: a)“zero” in medicina, biologia, non vede la natura e pertanto la distrugge;b) “zero” di scienze umane – quelle che dicono che gli esseri sono relazionali. L’homo oeconomicus è una caricatura a cui noi dobbiamo adeguarci; ma noi non siamo così, saremmo altrimenti un caso psichiatrico. Immaginate un’economia che ha la sapienza delle scienze naturali ed umane – e dunque anche dell’etica – ovviamente sarebbe tutto un altro sapere. 

· Quarta ragione: integrazione politica, che punta a metter in dialogo associazioni e opinioni simili, tutte che vogliono il realizzarsi di un’altra economia, ma che, invece, sono separate formalmente. 


	l’economia deve ritornare ad essere cura della dimora comune; un’ospitalità accogliente dove natura, socialità e la stessa alterità trovano riparo). L’economia non può e non deve essere più un’economia sul mondo (coercitiva e degradante)ma deve ritrovare se stessa diventando un’economia nel mondo e per il mondo.

L’economia sociale. si occupa principalmente di soddisfare i bisogni fondamentali che ci appartengono indissolubilmente. Dal momento in cui nasciamo abbiamo il diritto di vivere, nutrirci, coprirci, proteggerci, curarci, istruirci, muoverci, comunicare; questi bisogni non possono essere considerati alla stregua di comfort o beni di lusso acquistabili; sono indipendenti dalla ricchezza personale: vanno pretesi e non mendicati. Proprio per questa ontologica differenza, la dipendenza dell’economia pubblica all’economia di mercato è paradossale e controproducente. Il sostentamento della seconda non può avvenire solamente attraverso le tasse, dispensate in relazione alla salute della prima.Questa dipendenza va spezzata: l’economia pubblica deve essere sempre in buona salute, anche quando l’economia generale si avvizzisce. Per farlo deve divenire autonoma. 

Per poter erigere un tale programma, da sempre promosso e sostenuto da Francesco Gesualdi
, sono necessari tre capovolgimenti. Questi saranno trattati tenendo contemporaneamente in considerazione due piani diversi del discorso: sia un piano teorico, volto a definire i concetti principali intorno a cui attuare il rovesciamento; sia un piano pratico, diretto ad annoverare gesti quotidiani, precetti morali e consigli, che costituiscono i punti di partenza per un tale movimento.

1- Capovolgimento politico: volto a ridefinire i percorsi preferenziali dell’economia. Di primaria importanza è il rovesciamento di ruolo svolto dal denaro a vantaggio del tempo, in special modo nel rapportarsi al tema del lavoro. Nella storia dell’umanità il lavoro è sempre stato un giogo da cui liberarsi; solo ora, dove tutto è accessibile solo mediante i prezzi del mercato, il lavoro ottiene una veste positiva, considerato come l’unico modo per sopravvivere. Disancorando i beni dal mercato, sarà possibile scollegare anche il salario dal lavoro, riavvicinandolo ad un’unità di misura più dignitosa: il tempo. Per millenni le famiglie hanno lavorato non per ottenere denaro, ma per produrre beni e servizi capaci di soddisfare direttamente i propri bisogni – ed è proprio da qui che bisogna ripartire. L’autoproduzione può essere individuale o collettiva. Il primo caso,  comunemente definito fai da te, è totalmente disprezzato dalla società contemporanea
. Più cose si riesce a fare da soli, meno soldi serviranno per il sostentamento; meno sarà necessario un lavoro retribuito; più si vivrà indipendenti dal mercato.Ci si guadagnerà, inoltre, in autostima: dimostrando che si è in grado di sopravvivere senza aver bisogno di comprare, con spirito di sottomissione, tutto ciò che viene etichettato come necessario. Rientrano nella definizione di autoproduzione collettiva tutti i lavori volti a creare un oggetto sotto forma di bene comune, come le strade e il mantenimento di queste, e quelli votati ad un mantenimento reciproco, più vicino al baratto che al mercato: riparare una bicicletta in cambio della verdura da te coltivata. Alla sterilità anonima e impari del denaro, l’economia sociale sostituisce la produttività vitale, tra pari, dello scambio del tempo, già presente in più di 300 città italiane, con la formula della Banca del tempo. Alla base di un capovolgimento del genere è necessario il supporto attento delle scuole. Solo recuperando la manualità – in aggiunta e non a discapito della teoria  – è possibile superare l’atrofia delle mani ed agire propriamente.

2- Capovolgimento organizzativo: Poiché l’autoproduzione non è in grado da sola di soddisfare tutte le esigenze primarie, l’organizzazione sociale deve riuscire a gestire questa esigenza, definendo attentamente quali bisogni  trovino risposta nelle imprese private e quali nell’economia sociale. Non solo: sarà necessario anche riformulare le regole del mercato; dopotutto se il fine dell’economia è l’uomo e non più il mercato stesso, allora urge ripensare l’assetto economico a partire dai bisogni. È già stato detto come questi ultimi si dividono in due categorie: quelli primari e quelli di lusso. I primi appartengono all’economia sociale e i secondi all’economia di mercato; mentre i secondi sono optional, i primi sono diritti necessari. Risulta coerente, dunque, che le imprese private si occupino dei beni secondari, e che la solidarietà collettiva si impegni al soddisfacimento di quei bisogni che tutti, indipendentemente dalla loro disponibilità economica, devono avere la possibilità di soddisfare. Ora, non tutti hanno del denaro da dare, ma tutti sanno fare qualcosa che può esser messo al servizio della comunità: Ogni persona dovrebbe esser chiamata a passare parte della sua settimana dedicandosi ad un servizio pubblico, contribuendo così, collettivamente, alla produzione dei beni primari. Questi ultimi, così ottenuti, non subiranno una riduzione sotto forma di prezzo: beni e servizi gratuiti in cambio di lavoro gratuito. Per quanto apparentemente difficile da realizzare, un progetto del genere non è un’utopia. Una prima dimostrazione è la pratica stessa del volontariato, che dimostra come una gran quantità di cittadini non si accontenti di un rapporto con la società unicamente mediato dal denaro (in particolare, più del 15% degli italiani si impegna nel volontariato). Allargando il raggio d’azione ed organizzando più attentamente la sua distribuzione, sarà possibile estendere questa filosofia a qualsiasi settore dell’economia sociale. In piccolo, molti gruppi organizzati già lo stanno facendo:  Paolo Cacciari ne ha contati più di cento, che esemplarmente sbandierano questa possibilità, le cui esperienze testimoniano che è possibile condurre delle buone pratiche dal basso, in ogni settore della società. A partire dal tema della sanità, molte associazioni sono sorte con l’intento di porre l’accento sull’assistenza primaria e volontaria; sul prendersi cura, in generale, della persona, piuttosto che concentrarsi unicamente sulle prestazioni della medicina e sulla medicalizzazione di ogni disturbo. Probabilmente più famosi son quei gruppi impegnati a dar luce ad un mercato equo e sostenibile e cioè a tutelare quei piccoli produttori che, nel conferire un giusto contributo ai suoi lavoratori, rispettando il patrimonio naturale e praticando spese totalmente trasparenti, si ritrovano immediatamente incapaci di fronteggiare le multinazionali. In questo settore, vanno ricordateanche quelle associazioni che stanno dietro al marchio Fair Trade, o i vari gruppi di acquisto e cooperative sociali. Nelle Marche, per esempio, la Rete dell’economia etica e solidale (RES Marche), associazione che tiene unite più di trenta altre realtà del territorio, ha promosso l’avvio di diversi empori: snodi logistici tra produttori, idee e cittadinanza dove si vendono beni e non merci. A queste associazioni  se ne affiancano altre dedite alla rivalutazione dell’ambiente cittadino e all’autoproduzione etica dei prodotti primari. Nel primo ambito rientrano, per esempio, gli orti urbani autogestiti
, che rivalutano zone incolte e degradate delle città, o i bike sharing
, che promuovono la circolazione in città priva di emissioni inquinanti, o le associazioni dei Territorialisti, che si impegnano a dar forma ad un territorio dove il benessere della società locale sia misurabile, non in metri cubi di cemento, ma in felicità pubblica. Diversi comuni virtuosi, primo fra tutti Cassinetta di Lugagnano in provincia di Milano, che hanno deciso di adottare piani urbanistici a zero occupazione di nuovo suolo, si elevano a paradigma di questa concezione. In merito alla produzione etica, vi sono molte campagne di sensibilizzazione al ritorno della coltura autonoma del pane, della farina, del caffè, o gruppi dediti ad allargare l’accessibilità di questi a tutti, indipendentemente dalla loro condizione economica, come la campagna Last minute market, che combattere gli sprechi. Non mancano, infine, esempi di fabbriche, chiuse per fallimento, che sono state prese in gestione dagli stessi lavoratori e riqualificate eticamente, come la fabbrica Maflow, che ora è un centro per riparazioni e riuso di vario tipo, o organizzazioni che sostengono le famiglie nella gestione dell’economia familiare (MAG). Tantissime sono le realtà già avviate e presenti in Italia che operano sulla base del desiderio di sopravvivere in modo diverso rispetto alla voracità del mercato. Le attività dell’economia solidale sono quindi espressione della vitalità della cittadinanza, e, contemporaneamente, un altro modo di fare politica, che parte proprio dalla quotidianità. 

3- Capovolgimento culturale: con l’obiettivo di rivedere il nostro modo di concepire il ruolo del mercato, e regolare, così, lo statuto dell’economia sociale e quella privata. Il capovolgimento culturale avrà effetto solamente se si formerà una maturazione etica su due versanticontemporaneamente:sia nel venditore, che nell’acquirente. In altre parole, sia nel proprietario della fabbrica che nel cliente della suddetta. Tre sono le regole che devono essere metabolizzate dal punto di vista del mercato privato. Per prima cosa, si deve accettare il ruolo subalterno che il mercato svolge nei confronti delle autorità pubbliche e dell’interesse collettivo. Secondariamente, deve esserci sempre rispetto dei consumatori e dei fornitori per i lavoratori. Allo stesso modo, tutte le fasi della produzione e della vendita devono essere organizzate in modo da ridurre quanto più possibile il consumo di energia, nella salvaguardia della natura. È chiaro che, affinché si sviluppino regole di questo tipo, all’interno della logica del mercato, è necessario che vi sia una forte spinta propositiva da parte degli acquirenti, che dimostri l’attenzione e l’importanza che questi precetti etici comportano. Sul versante del cliente, la maturazione culturale sottostà all’imperativo della sobrietà, che si irradia a partire dalle piccole azioni quotidiane; i precetti, noti a tutti, sono molteplici. In primo luogo, si deve evitare ogni prodotto potenzialmente di breve durata: non comprare cioè prodotti usa e getta o la cui obsolescenza programmata non permette una sufficiente longevità. Rientrano sotto la stessa definizione anche tutti quei prodotti che non sono strettamente necessari, il cui bisogno è frutto più di condizionamenti pubblicitari che dall’effettiva esigenza. Per scappare dalla logica consumistica, prima di acquistare un nuovo prodotto, è bene privilegiare l’usato, il riciclo in seguito a riparazioni, e, soprattutto ricorrere ad acquisti collettivi. Specificatamente per i prodotti alimentari, la sobrietà economica consiglia di consumare locale, naturale ed evitando imballaggi, organizzandosi per quanto possibile in gruppi di acquisto. Precetti di siffatto genere determinano una sobrietà attiva, che invece di incentrarsi sul diminuire l’attività economica, sprona ad un maggior impegno, atto ad intensificare il ruolo da protagonista dell’acquirente nella catena del mercato. 
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	GLOBALIZZAZIONE
	
	

	CAPITALISMO FINANZIARIO
	Una società finanziarizzata è una società ossessiva. In un approccio critico, in tutte le teocrazie, il valore assoluto conferito da dio comporta il disprezzo dell’umanità. In un approccio critico i valori sono correlati, i valori si rimandano gli uni gli altri in un regime di reciprocità. L’assolutizzazione è già un indicatore negativo: quando un valore diventa assoluto vuol dire che è falso. Figurarsi poi il valore di scambio tra tutti i possibili noi abbiamo assolutizzato quello più astratto. Quello più astratto è congruente alla logica del potere, il potere è vuoto, come un vortice, non è mai per le persone, è autoreferenziale. Il termine potere è sia un verbo che un sostantivo che attiva fin  dalla nascita  la sua stessa ambiguità Il potere è l’astrazione per eccellenza e il denaro tra tutte le forme di potere si presta tantissimo all’assolutizzazione di ciò che è astratto. Ecco perché noi siamo una società finanziarizzata. Rispetto a questo gli approcci critici che vi proponiamo sono quattro

1. Karl Marx = il quale aveva studiato l’economia politica: la costruzione del valore a partire dal valore di scambio e dall’inversione dell’astratto al concreto. Marx chiama quest’inversione del rapporto, che rende il  denaro più importante della vita alienazione. Con una serie di sostantivi tedeschi, alienazione ha due significati: il primo, rovesciamento della realtà. Quando diciamo l’inversione tra astratto e concreto, significa sostituzione. Ed è una perdita di realtà. A noi servirebbe molto di più una cultura della connessione, una cultura del contatto, contatto con noi stessi contatto con le persone. Un’educazione del tatto sarebbe altamente educativo per capire cosa è consistente e cosa no. Cosa è concreto e cosa no. In una cultura del contatto sarebbe impossibile rovesciare i termini. Il secondo significato è un’uscita da sé: da un lato perdita di realtà poi di identità. Alcuni psicologi parlano di disidentità. Un dissidio una frattura tra te e te stesso. Estraniazione. Essere stranieri a sé stessi. Marx studia le dimensioni dell’alienazione che sono prodotte da quest’assolutizzazione del valore di scambio. Una società che crede nel denaro, quali esperienze di alienazione ci dà? Alienazione rispetto al lavoro; il lavoro dovrebbe essere il luogo per eccellenza per formare le attitudine umane.  In questa ottica  immaginate quanto è devastante la disoccupazione. Il lavoro diventa attività di abbrutimento, dove si regredisce umanamente, si perdono  le proprie  capacità.  L’alienazione del lavoro vuol dire che il lavoro non è espressione creativa della tua persona come dice anche la nostra costituzione ma diventa qualcosa che ti degrada. Come il passaggio tra professore, educatore e facilitatore. Lavoro come attività degradante, che nemmeno gli animali riconoscono. Alienazione rispetto a ciò che noi produciamo: noi costruiamo una Ferrari ma mai la possiamo comprare. Gli oggetti sfuggono dalla possibilità di acquistarli o di averne un rapporto. Terzo elemento: alienazione nel rapporto con gli altri. Ogni rapporto umano diventa competizione, anche quello all’interno della stessa classe, per affrontare la concorrenza per il posto di lavoro, concorrenza per la sopravvivenza. Un’altra alienazione è quella  rispetto alla specie, l’umanità come tale, esprime Dante e Mozart, ma la gran parte dell’umanità versa in una condizione di abbrutimento. Da una parte l’umanità va sulla Luna, ma in astratto; concretamente l’umanità sta lontanissimo da quelle vette di creatività che l’umanità formalmente avrebbe conseguito. Da ultimo l’alienazione sistemica, quella socialmente più grave, che vuol dire: gli esseri umani costruiscono sistemi organizzativi che dovrebbero servirli, invece questi sistemi diventano sovrani: il mercato, il sistema politico, il sistema mediatico, il sistema burocratico. Un’organizzazione sistemica diventa essa stessa  il soggetto della storia e gli esseri umani, compresi quelli che hanno più potere, anche loro diventato funzioni e pedine. Questo è un confine anche per la teoria marxista, figlio di Hegel, immaginava la liberazione come una lotta tra le classi. Il problema è che se il sovrano diviene un sistema autoregolato è più problematico. Il mercato è una logica a cui tutti obbediscono. La trovano sensata, vincolante e si adattano. La burocrazia è una logica, la tecnologia è una logica. Allora un conto è sfidare un altro essere umano, il modello del duello della dialettica servo padrone, un conto è se la logica è ubiqua, la trovi dentro di te. Inesorabile il discorso di estinzione dei soggetti alternativi: partiti sindacati, movimenti. Quello che era la sinistra, il movimento operaio, sindacale inesorabilmente sono stati destituiti della loro capacità da questa logica che ha conquistato il mondo. Questo effettivamente significa globalizzazione. C’è stata una vittoria globale di questa logica. Sconfiggere un essere umano è un conto, sconfiggere una logica è molto più difficile. I termini sono diventati complessi che non sono pensabili come un duello, lo stesso modello marxiano è entrato in crisi. 

  2- Nicholas Georgescu-Roegen: ha fatto storia aprendo un nuovo paradigma. Aveva studiato biologica poi fisica poi filosofia e con queste competenze era arrivato all’economia. Aveva avuto come maestro Shumpeter e aveva letto l’economia con gli occhi del biologo, non con gli occhi del matematico – tipico dell’economia ortodossa. E in particolare era stato colpito dalla seconda legge della termodinamica: non è solo un problema di alienazione, ma c’è una condizione di sopravvivenza nostra sul pianeta ovvero dal riconoscimento del problema dell’entropia. Detto sinteticamente: la disperazione irreversibile di energia che noi non possiamo fermare. Dovremmo avere un atteggiamento di parsimonia; la crescita è distruttiva, distrugge risorse energia e materia. L’altro elemento dell’entropia, significa aumento del disordine in un sistema. Un sistema vivente, che sia un corpo o uno stato, si organizza, poi però con il tempo tende a salire dentro di lui, un disordine; i sistemi vanno verso il caos. Altra inversione: l’ordine diventa disordine. Oggi la geopolitica è un disordine globale. Gli economisti devono ricordarsi che l’economia è ospitata dal mondo naturale, cosa che gli economisti hanno in realtà dimenticato. Per Adam Smith la natura è un serbatoio gratuito e inesauribile. Parla di lavoro e crescita, la natura non veniva considerata. Roegen: l’economia, deve fare i conti con la natura, deve diventare bioeconomia; propone, così, un programma bioeconomico minimale. Lui ha capito che la vita collettiva ha a che fare con la sfida dell’entropia. Tutto il lessico della sostenibilità nasce come risposta alla sfida dell’entropia, altrimenti non avremmo il problema della sostenibilità. Allora lui aggiunge alla categoria dell’alienazione, la categoria dell’entropia, mostrando che esistono diverse entropie. Entropia della materia, una sorta di quarta legge della termodinamica. Prima entropia è quella antropologica: dispersione delle migliori energie degli uomini. La nostra società è l’impero dell’entropia. Noi anziché utilizzare energie a basso grado di entropia, follemente noi scommettiamo su ci che ha alta distruttività, alta entropia. Questa alta entropia si vede come entropia sociale, le relazioni personali: l’entropia sociale non tiene alla famiglia, alla comunità, c’è una rottura di alleanza tra le generazioni. Le tendenze alla disgregazione sono più forti che le logiche di socialità. La comunità umana è preda di spinte di disintegrazione. Seconda entropia quella economica: un’economia che non dà lavoro che non sradica la fame e non salva la natura è inutile e dannosa. Poi entropia politica, evidente in due fenomeni: a) politica istituzionale autoreferenziale, non ha  contatto con la società civile, b) secondo fenomeno, i cittadini non votano. Entropia culturale: pensate a quanto prevalgono delle logiche automatiche e non il senso e il valore, lo studio e la riflessione critica, la scienza in quanto scoperta del mondo e non premessa della tecnologia. La cultura diventa un’esperienza disgregata. Entropia educativa: l’insegnante cambia profilo, conosce pressioni che non gli permette di fare veramente l’insegnante, si riduce a facilitatore. Entropia spirituale: è molto difficile porsi il senso della vita, sei immesso in comportamenti automatici, non devi farti domande. C’è un meccanismo di accelerazione. Se la vita è accelerata quello che noi chiamiamo: significati, senso; stanno fuori gioco perché sono più lenti. E se tu devi correre non puoi fermarti a riflettere. Pensare alla sostenibilità significherebbe: quali risposte noi diamo per un’armonizzazione?. A noi non serve un’economia entropica ma un’economia dell’armonizzazione degli equilibri, sociali e naturali.   

      3- Serge Latouche dice che  non solo la crescita è un mito che non corrisponde alla realtà, ma anche l’economica- come tale - è frutto di una costruzione della modernità. Nei secoli precedenti l’economia era una parte dell’etica, non era una parte separata. Con la modernità è diventata una sfera autonoma ma questa autonomia ha determinato un potere egemone sulle altre sfere. La modernità non è l’epoca in cui ogni sfera è autonoma, ma è l’epoca in cui l’economia ha colonizzato tutte le altre sfere. L’ economia è oggi un immaginario collettivo:non bisogna cambiare l’economia ma occorre uscire dall’economia, uscire dal culto delle attività economiche separate. Se l’economia è separata diventa dominante, se ricollegata ai processi etici, sociali ed educativi, diventa un processo di servizio. 

4- Luciano Gallino che ha scritto due libri che restituiscono i termini della realtà. Il primo si chiama: Finanzcapitalismo e ha lo scopo di dire quale è il tipo di capitalismo oggi. Il secondo si chiama: Il colpo di stato di banche e stai in Europa. dove lui spiega che quello che noi chiamiamo crisi in realtà è un gigantesco e lungo processo di redistribuzione del reddito dal basso verso l’altro. I poveri arricchiscono i ricchi. Noi la chiamiamo crisi, ma è una ristrutturazione complessiva, attraverso forme economiche, giuridiche e politiche. I processi che hanno attuato questa trasformazione sono: primo) Finanziarizzazione, per cui i valori vengono calcolarizzati; secondo) le delocalizzazioni; terzo) l’evasione fiscale, che termina il taglio della sfera pubblica. Il fisco oggi è  rovesciato: il taglio delle tasse per i più ricchi è stato caricato sugli strati più poveri della popolazione. Quest’ultimo è il Fiscal compact, passato in 10 minuti in tutta Europa: l’UE obbliga gli stati membri al pareggio di bilancio tramite i tagli alla sfera pubblica. Perché il sistema finanziario vuole che gli stati abbiamo questo tipo di disciplina? Altri elementi preoccupanti  sono  la stagnazione salariale, la mancanza di investimento pubblici per l’occupazione. Al contrario si assiste  a investimenti pubblici salva banche,non investimenti per creare lavoro ma per le banche  C’è una selettività: da una parte un non intervento dello stato per il lavoro - al massimo riduzione delle tasse per le imprese -,dall’altra si investe nella difesa delle istituzioni finanziarie, utilizzando fondi pubblici. La mancanza di investimento privati per l’occupazione vengono poi dirottati per guadagnare più facilmente, giocando  in borsa anche se con qualche rischio. Questo significa che in questi anni c’è stata un aumento delle diseguaglianze che da Gallino è riconosciuta come la causa strutturale di quello che chiamiamo crisi. Diseguaglianze culturali che vengono approfondite sempre di più.  È importante nella lettura di questo sistema la riconcettualizzazione da contrapporre al  capitalismo finanziario, che ha diffuso le sue categorie chiave in modo che tutti le capiscono: il lessico del capitalismo finanziario è oggi quello normale e dominante. Latouche richiede una riconcettualizzazione dei rapporti economici del lavoro e del denaro, Le categorie chiave del nuovo pensiero devono essere comprensibili al senso comune.  Facciamo qualche esempio:

 - Da crescita a armonia. Un progresso nel senso in cui lo pensava la parte migliore dell’illuminismo in quanto unito ad armonizzazione,contro l’aumento dell’entropia. 

- Al posto di crisi patologia, occorre parlare di  fallimento. Fallimento di un modello per cui il mondo non sa in piedi con questa logica. Il mercato abolisce le contraddizioni, non tiene in piedi il mondo. La crisi è un sedativo che non ti fa vedere il pericolo. 

-  Al posto del Pil occorre  parlare di indicatori del bene comune.  Bilanci del bene comune.

 - Al posto di competizione è bene parlare di giustizia – non dobbiamo rassegnarci pensando che l’unica giustizia sia quella dei tribunali – intesa come  cura, cooperazione, conflitto non violento, in quanto  il conflitto vero non strappa il tessuto ma lo eleva ad un grado superiore. 

 - Al posto di merito, [pensate quanto è sacra per noi questa parola – è sempre il MIO merito, non quello degli altri andare]  verso la responsabilità e la competenza. 

 - Flessibilità verso dignità e creatività. Il ricatto retorico direbbe che se non sei flessibile sei rigido. Il contrario di flessibilità è dignità e creatività. La creatività è scomparsa dalla scena e non viene più citata.  

- Innovazione verso liberazione. La vera novità è quando noi usciamo dai rapporti di potere e instauriamo una giustizia a partire dalle vittime, che subivamo quei rapporti di potere per avviare  rapporti di giustizia.

 - Riforme verso trasformazione. Principio fondante è cambiare forma per promuovere una società basata sulla giustizia  

Allora in quest’ottica occorre fare una critica dei valori attuale e promuovere  attività didattiche orientate al ritorno del riconoscimento del reale. Un’opera educativa si muove verso un recupero di realtà.  

1. Far prendere coscienza del valore e del senso del valore. Sviluppare il senso del valore. In questo percorso il denaro non verrebbe demonizzato, ma verrà riconosciuto il suo valore relativo,perché può significare mezzi di vita per persone che non le hanno. Imparare insieme a riconoscere i valori reali.

 2. Sviluppare la coscienza ecologica. Capire i costi in termini naturali della nostra presenza sul pianeta. La sostenibilità si impara da piccoli. 

  3. Impegno di dare strumenti di lettura critica del presente, collegata con la memoria storica. Dare la capacità di leggere la finanziarizzazione del mondo, di percepire le dinamiche attuali proprio perché hanno memoria storica, una memoria storica umana, dove impariamo a mettere in dialogo le diverse memorie storiche.  

4. Riconcettualizzare il senso del lavoro.

 5. Sviluppare il senso dell’azione. Noi tendiamo a subire l’organizzazione sociale, subiamo gli eventi della storia. Le nuove generazioni devono  acquisire il senso della fecondità dell’agire e non essere  rassegnati, ma devono comprendere l’azione per il bene comune. Occorre conoscere esperienze di persone che fanno esperienze di azione. I giovani oggi non vedono questa azione, pensano che devono subire ed adattarsi. Questo è un fattore essenziale per promuovere un discorso alternativo.


	Il sistema dominante ha instaurato non tanto un’economia di mercato, ma una vera e propria società di mercato il cui principale protagonista è l’homo oeconomicus.Il mercato tende a sostituirsi alla vita troncando la condizione di interdipendenza che lega i singoli esseri umani e che di pari passo fonda ogni possibile convivenza sociale.

La recente forma assunta dal capitalismo, la globalizzazione, lungi dall’essere l’agognato crollo di ogni barriera tra popoli, è proprio lo strumento mediante il quale esso invade ogni angolo della vita, sradica le persone e svuota le istituzioni democratiche. 

Per comprendere e poter criticare il sistema attuale occorre analizzare innanzi tutto la sua struttura e le sue radici profonde ed in secondo luogo quali sono i meccanismi menzogneri con cui esso si muove.

Il capitalismo ha una struttura triadica:

· In superficie vi è la dimensione tecnica, ovvero tutto ciò che comunemente identifichiamo con l’economia, ad esempio le banche, le imprese, il capitale, il PIL, le borse, …

· Allo stadio intermedio si colloca la dimensione culturale e politica
· Più in profondità vi è la dimensione mitica del capitalismo, sulla quale si basa e dalla quale prende vita la dimensione culturale.

La dimensione mitica qui rappresenta l’intuizione originaria e pre-razionale della vita che una comunità ha assunto come normale. Nel caso del capitalismo vi sono quattro affermazioni che compongono questa mitologia, derivanti sia dalla cultura classica sia da alcune rielaborazioni medievali.

1. “L’uomo è egoista ed aggressivo per natura, isolato ed individualista”. Questo comporterà la concezione della vita come abbandono: l’uomo è abbandonato a sé stesso. Da qui il capitalismo attinge per la sua economia dell’interesse individuale.

2. “La natura è avara, ci pone in un regime di scarsità”. Questa idea giustificherà poi sia la competizione sia la necessità di dominare la natura, che sarà il manifesto della rivoluzione scientifica dell’età moderna.

3. “La morte è la verità e il fine della vita”. In questo modo non solo si originano i miti edonistici ed utilitaristi del godere della propria vita finché si è in tempo, ma anche e soprattutto  si legittimano i sistemi di potere e di morte, gli stermini, gli assassinii.

4. “Le divinità esistono, ma non si occupano di noi”, o, nell’accezione cattolica medievale, “Dio esiste e bisogna ricompensarlo con dei sacrifici”. Nella seconda ipotesi il rapporto con Dio è inteso precisamente come uno scambio economico: la vita non è un dono gratuito e  a causa dell’infinito peccato dell’uomo occorre ottenere la salvezza ed i benefici offrendo sacrifici alla divinità.

Queste premesse, già presenti nella mentalità occidentale, giungono a maturazione nell’epoca moderna attraverso i suoi vari snodi: la scoperta dell’America, la nascita dell’ego cartesiano, la rivoluzione scientifica, la riforma protestante, la rivoluzione industriale e la formulazione del liberismo da parte di Smith.

Tutte queste svolte epocali nell’età moderna hanno come denominatore comune la tendenza ad un aumento del potere, rispettivamente quello dell’Occidente, dell’individuo, della conoscenza, del denaro e dell’economia.

Vi sono due grandi menzogne sulle quali si fonda questo modello di società e che hanno contribuito a renderlo così pervasivo ed ubiquo.

La prima è quella che pone il denaro al di sopra delle persone, sostenendo che è soltanto grazie ad esso se si può sopravvivere. Da questa grande menzogna discendono tutte le altre poiché già in questo sovvertimento si trova l’origine di ogni disarticolazione di ogni relazione ed organizzazione umana.

La seconda invece è quella secondo la quale questo sistema non ha alternative e non può essere cambiato. Ogni possibile riforma deve avvenire all’interno del sistema capitalistico, l’unico valido secondo natura. 

In questo modo le decisioni non sono più delegate ai popoli, ma ad alcuni speculatori ignoti ed anonimi che gestiscono la bilancia della finanza globale. Le norme di organizzazione e riforma sociale vengono di conseguenza sottese alle necessità utili allo sviluppo della crescita economica, rinnegando in modo palese la tutela dei diritti e del lavoro, puntando alla sempre maggiore liberalizzazione del mercato.

Di questo mastodontico sistema, soltanto una minoranza assoluta  può godere, mentre l’enorme massa dell’umanità viene progressivamente ridotta alla precarietà. È noto infatti come il mercato capitalistico abbia contribuito ad accrescere la forbice tra pochissimi ricchi che gestiscono gran parte del mercato globale e moltissimi poveri che vedono peggiorare le proprie condizioni di vita. 

Il capitalismo in questo modo esiste al di sopra delle proprie possibilità, dipende dal consenso e dalla fiducia che viene riposta in esso e, per tutta risposta, disprezza la vita dell’uomo e i suoi bisogni, prendendosi cura soltanto del denaro.Le esigenze di accumulazione e moltiplicazione di quest’ultimo non sono viste come costi, mentre le esigenze della vita dell’umanità e della natura appaiono in secondo piano, quasi di ostacolo ed illegittime. 

L’economia, con il capitalismo, si è snaturata: sostituisce l’astratto con il concreto. L’umanità, la natura e i rispettivi bisogni divengono l’astratto, mentre il denaro, sotto forma di finanza, ovvero il massimo dell’astratto, diviene il concreto e quindi l’unico fine davvero perseguibile. La stessa economia e il denaro, da mezzi che erano, risultano stravolti nella loro essenza, divenendo fini riservati ad una piccolissima élite. Il loro progetto di sostituire la democrazia con una plutocrazia appare fortemente avviato. 

Il libero mercato, oggetto e insieme soggetto dell’intero meccanismo è concepito come una guerra di tutti contro tutti all’interno del mondo fittizio della finanza.

Proprio perché il capitale mondiale tende ad espandersi secondo un dinamismo di accumulazione costante, la finanziarizzazione dell’economia è la strategia principale per garantire tale continuità spostando i centri dell’egemonia nel sistema mondiale da contesti geopolitici e statali più piccoli a contesti più grandi e attrezzati per esercitare l’egemonia stessa in modo sempre più aggressivo. Strumento di questo è proprio la globalizzazione dei mercati: una globalizzazione che è accentramento dell’egemonia finanziaria e non distribuzione equa della ricchezza sull’intera superficie globale. Lo Stato è così fortemente sottoposto al mercato e,  anzi, diviene uno strumento di cui lo stesso sistema si serve per perpetuarsi.

Anche la pretesa stessa di una crescita illimitata è un pregiudizio ingenuo ed irrazionale poiché, sebbene la crescita a cui mira il capitalismo riguarda la speculazione, questa non può fare a meno, come vorrebbe, dell’economia reale, che si basa invece su un mondo concreto e limitato.

Oltre questa differenza il sistema capitalistico finanziario mira ad aumentare il capitale senza aumentare la produzione. Il procedimento attraverso il quale ciò avviene è Denaro-Denaro e non più Denaro – Merce - Denaro come nell’economia classica.

L’errore più grande che si è commesso è quello fatto dalla politica di uniformare quest’ultima all’economia, che diventa vero soggetto, lasciando da parte il bem-viver.

Il neoliberismo riduce gli aspetti della vita sociale, culturale e politica ad una mera operazione di calcolo economico. Ciò non avviene solamente a livello generale ma interessa il singolo che, privato della propria umanità, non si riconosce più come individuo e mancando di questo non vede nell’altro la propria umanità. 

L’essere umano che vive in questo sistema è patologicamente stupido, ovvero è incapace di formulare giudizi critici e di riconoscere la realtà o meglio la rimozione di questa in una nuova irrealtà generata dal capitalismo: abbiamo perso la facoltà fondamentale del libero pensare, sulla quale si basa l’integrità dell’uomo. La persona è quindi alienata, poiché si sente estranea e sottomessa dal peso schiacciante dell’intero sistema che si è imposto come unica realtà, e disintegrata, poiché ha perso la propria integrità costituita dalla capacità di poter pensare liberamente e di poter dare inizio a qualcosa di nuovo.Si riduce l’umanità intera ad una figura vuota asservita totalmente al finanzcapitalismo. L’uomo infatti è totalmente uniformato tanto che persone diverse hanno desideri e aspirazioni di vita uguali. 

Questo permette al mercato di conoscere ed imporre già oggetti materiali idonei a soddisfare i bisogni di tutti, riuscendo così ad infondere un’idea di benessere e allo stesso tempo di accrescere sé stesso portando allo spasmodico bisogno di acquistare. Ciò viene comunemente chiamato consumismo, che non è altro che una forma di autorigenerazione del sistema capitalistico. Anche questa logica però con la maggiore voracità del sistema non è stata più sufficiente per autoalimentarsi. Per questo motivo è stata creata l’obsolescenza programmata (specialmente per i dispositivi di natura meccanica-elettronica) ovvero un breve periodo di tempo trascorso il quale l’apparecchio non funziona più come dovrebbe, con la conseguenza che il  consumatore desidera sostituirlo e quindi genera domanda nel mercato.

Per sopperire a questa domanda è necessario il lavoro. Anche da questa attività si cerca di estrarre il massimo del capitale possibile sottopagando il lavoro effettivo, intensificando i ritmi lavorativi, riducendo le pause, facendo lavorare le persone in modo tale da non retribuirle per la prestazione fornita e azzerando gli oneri che gravano sul tempo del lavoro come imposte, contribute, etc.

Tutto questo contribuisce alla disumanizzazione della vita umana.

Purtroppo non è solo l’uomo a pagare le conseguenze di questa logica perversa. Ciò che viene chiamata “valorizzazione delle risorse naturali” dal capitalismo finanziario ( o finanzcapitalismo), utilizzando quella logica di sovvertimento dei significati delle parole di cui si diceva sopra, ha giustificato lo scempio che è stato fatto alla natura negli ultimi trent’anni.

In luce di quanto detto sin ora sembra assurdo che un sistema mortifero come quello capitalistico si sia diffuso e radicato a tal punto. Una giustificazione a questo fenomeno può essere data analizzando la natura umana.Da sempre, la più grande paura innata propria dell’essere umano è quella della perdita: della vita, degli affetti etc. Una delle principali caratteristiche del capitalismo infatti è proprio quella dell’accumulazione che si pone sul versante opposto rispetto a questa paura. In quest’ottica infatti emerge l’individuo come entità isolata priva di connessioni con gli altri. Questa mentalità è tipicamente europea. Al contrario, se si prendono in analisi popolazioni asiatiche africane o sud americane troveremo un senso di appartenenza ad una società molto più forte. Questo ha permesso di sviluppare economie sostenibili, certamente non di stampo capitalistico, in cui al centro è posta la comunità intesa come insieme di persone e ambiente in cui vivono.

Ritrovare la propria umanità e saper riconoscere quella degli altri esseri umani insieme al rispetto dell’ambiente che ci circonda risulta essere il fulcro da cui ripartire per risollevare la crisi sistemica da cui siamo travolti.

Contrariamente a quanto si pensa, infatti, la crisi economica che sta attraversando il mercato globale dovuta alla bolla finanziaria generata nel 2007 dalle banche americane è una crisi che, anche qualora riuscissimo a risolvere, è destinata a ripresentarsi in futuro. Questo perché la crescita illimitata del capitale non è ipotizzata nemmeno dagli economisti attuali. Ciò sottolinea un grave errore del sistema e, proprio per questo,il termine crisi non risulta opportuno. Si tratta piuttosto di un vero e proprio fallimento sistematico e l’unico modo per evitare epiloghi simili in futuro è quello di analizzare la realtàattuale con pensiero critico e cercare quanto prima di voltare pagina a favore di un’economia realmente sostenibile e mettere da parte, una volta per tutte, l’antiquata, ma a tutt’ora potente, macchina capitalistica.




	I. ECONOMIA PARTECIPATIVA
Sono tutti i progetti che puntano al cambiamento in senso democratico del sistema decisionale, riportando la sovranità dal mercato ai cittadini. Ricordiamo Peter Ulrich (che tenta di perseguire una trasformazione democratico-comunicativa del capitalismo) e Michael Albert (che vuole superare il capitalismo ripensandone i vari nuclei secondo la logica della redistribuzione democratica delle mansioni lavorative). L’economia solidale partecipativa invita a mettere al centro la scelta della persona (autogoverno, rispetto alle pratiche di scelta della vita quotidiana). Si tratta di un invito alla responsabilità personale nella trasformazione degli stili di vita in un’ottica globale, non individualista. C’è necessità di un duplice riconoscimento: cambiare tutto quello che dipende da noi e mutare l’efficienza dell’azione sociale e politica sui territori=> c’è dunque la necessità di una rilocalizzazione della vita economia e civile come condizione effettiva della corresponsabilità democratica e della libertà dagli effettivi effetti di alienazione indotti dalla megamacchina del capitalismo. I criteri pertinenti sono quelli:

· della sobrietà  e semplicità volontarie, 
· dellalibera ridefinizione degli stili di vita,
· della partecipazione,
· dell’inclusione dei marginalizzati, 
· dell’armonia con la natura
· della solidarietà.
Salvatore Esposito, l’autore di “Acciuffare la luna. Comunità Locali Sostenibili. Donne e uomini nell’Economia della Reciprocità” (Iod Edizioni, 2015), offre una guida per costruire “Comunità Locali Sostenibili senza aspettare i soldi. La sfida di Mediterraneo Sociale, la società consortile diretta da Salvatore Esposito, è quella di puntare sulla qualità dei progetti locali e sulla strategia della riterritorializzazione nel solco dell’utopia concreta della decrescita attraverso 120 operatori, più di 1.000 utenti e circa 40 unità operative complesse soltanto in Campania. La trasformazione avviene attraverso la rigorosa applicazione dei tre principi di:

1. governancepartecipata dal basso; 
2. processi innovativi sul piano economico, che vanno nel senso della difesa della biodiversità, della valorizzazione del geniusloci, della riconversione industriale verso prodotti utili e generati senza l’avallo di dinamiche di esclusione e di negazione della dignità umana delle donne e degli uomini. 
Si comincia infine a delineare un nuovo approccio metodologico ricavato dal pensiero femminista cosiddetto della differenza: all’esercizio verticale del potere si sostituisce la scelta del cambiamento che avviene a partire dalle relazioni, pilastro dell’economia della reciprocità. Il tutto praticando economia civile, welfare di comunità, finanza etica e attraverso imprese sociali integrate locali, come le fattorie sociali, garantendo l’uso dei beni confiscati. L’ambizione di Salvatore Esposito è quello di iniziare un dialogo con il mondo circostante per poter mettere a sistema tutte quelle piccole realtà che ogni giorno sul territorio si muovono senza una coordinazione sociale.
3.svolta culturale e politica => elevazione della democrazia

Attraverso il sentimento della Coralità (la coscienza di umanità come comunità dissolubile, attenta alla cura del mondo naturale) e il Senso del riguardo,come saggezza che serve per tradurre opportunamente su scala collettiva il riconoscimento, il rispetto e la cura che si hanno in una buona relazione di amicizia (Arendt); attraverso L’etica della dignità e del bene comune, ricavata dal dialogo e dal  confronto tra le sapienze antropologiche delle culture; attraverso La giustizia restitutiva come metodo  e la forza dell’educazione, è  possibile porre le basi per Cambiare metodo attraverso una prospettiva integrata che consenta di costruire una vera dimensione progettuale in modo che le democrazie nazionali riprendano insieme il cammino per puntare a un nuovo patto fondativo della convivenza mondiale. Un patto che sancisca la scelta condivisa di cambiare le regole dell’economia globale. 
Come tradurla in un programma di governo? Occorre tornare a vedere la Costituzione, a vedere attraverso di essa, espandendo tale progetto attraverso i mass media e i social. 

Per quanto riguarda la politica nazionale e il suo legame con l’Europa, si possono estrarre cinque punti fondamentali:

I. Una politica economica che riporti il mercato alla democrazia.
II. Una Politica estera che guardi all’uscita del liberismo dall’Europa e ad una parziale tessitura di una rete di relazioni internazionali propizia al cambiamento delle regole dell’interazione economica mondiale.

III. Una Rigenerazione della scuola e dell’università.

IV. L’ Attuazione sistematica dei diritti umani
V. Lo Sviluppo della democrazia attraverso un miglioramento della Costituzione.

Tali punti di partenza richiedono uno sviluppo più approfondito per un vero e proprio programma di governo portato avanti da persone che credano davvero in questo progetto per renderlo concreto.

	BENE COMUNE
	1) Occorre  uscire dalla cultura dell’aiuto che, in qualche modo,è della dipendenza. L’aiuto va bene come gesto ma non come cultura. Devi vedere nella persona che aiuti non qualcuno che ha bisogno ma di un soggetto a pieno titolo anche dell’economia. Il nostro mondo del volontariato ha visto la carità ma non l’economia. La vera risposta non è dare una razione di cibo per una settimana ma devi generare lavoro, intaccare i processi economici, se no il tuo aiuto è svuotare l’acqua del mare con un secchiello.  Altrimenti è mortificante perché conduce ad una doppia dipendenza degli assistiti e dei moderatori che devono aspettare il finanziamento pubblico. 

2) Occorre diventare comunità: se noi diventiamo comunità (generare comunità aperte) possiamo organizzarci per generare lavoro. Ciò garantisce un’autonomia che non avrebbero mai avuto altrimenti. In fondo è un’indicazione per l’economia come tale: il mercato non risponde a tutte le risposte, induce dei bisogni artificiali inutili. Se una comunità si riorganizza, può costruire situazioni di lavoro che poi producono reddito. In Brasile funziona su larga scala, i circuiti di economia solidale. Se tu non sei ingabbiato nell’attuale logica del mercato, se in questo mercato  non ci sei da solo, ma con la tua famiglia hai dei vantaggi : per prima cosa generi comunità; per seconda cosa si generano situazioni di lavoro in risposta a bisogni. Il lavoro può essere generato in una certa misura grazie all’iniziativa di una comunità territoriale che ritorna alla realtà. Il mercato oggi perde i contatti con la realtà, si inventa bisogni e ne lascia scoperti di altri. Ritornare alla realtà e rispondere ai bisogni produce reddito. Questa è una pratica economica che crea un sistema complessivo di circolazione di beni di denaro e relazione tra persone. In ciò è la più promettente, il livello più avanzato di queste pratiche.

1) Bilancio partecipato= sul versante politico. Immaginate in un comune, il bilancio chi lo decide? Il sindaco gli assessori? Altro invece è fare un percorso partecipato per cui i quartieri cominciano a confrontarsi con gli amministratori quali sono le priorità per la città e come vogliamo destinare i fondi. Immaginate che ci sia un confronto che fa maturare un bilancio sociale ragionato e partecipato: si tratta di  amministrare il bene comune che è un bilancio comunale. Ideale sarebbe se la stessa attività in un passo successivo si articolasse su di un piano regionale. Se i comuni e le province potessero dire la loro in modo pratico e per tempo, non in modo corporativo, ma in modo da elaborare una visione ottimale, anche gli amministratori locali poterebbero essere i protagonisti di un percorso di altr’economia a favore di una regione sostenibile. Generare conoscenza sociale( vuol dire: informazione, idee, (non solo informazione, ma idee in rapporto con il discernimento per evitare una saturazione della mente in maniera estremamente degenerativa). Oggi il flusso di sapere va dall’alto verso il basso come il denaro. Immaginateinvece che i saperi critici vengano diffusi socialmente, per la scuola per gli adulti. Generare conoscenza sociale è quindi molto importante. In particolare da un lato vedendo le contraddizioni più grosse: precarizzazione, desertificazione della natura, processi immensi di cui non sappiamo quasi nulla, questa è una disinformazione grave. Dall’altro mettendo in luce gli aspetti positivi, la potenza positiva che nessuno vede. La disperazione è un mezzo comodissimo per il mantenimento del potere. È importante riconoscere le contraddizioni e il potenziale positivo. 

2) Generare comunità locali sostenibili, quindi cittadini che si organizzano per il bene comune di un territorio, senza trascurare l’economia, chiedendosi come possiamo generare lavoro. Favorire cooperative di giovani, italiane e migranti, non categorie separate, la logica è inclusiva. Dal mondo del volontariato consapevole i movimenti sono due: 1) uscire dall’ottica dell’assistenza; 2) di evitare di lavorare per gli “anormali”, ma lavorare con la mentalità della gente comune, “lavorare con i normali”. Il che vuol dire che bisogna lavorare con la comunità territoriale in senso attivo.  Se tu non lavori con loro la marginalità viene radicata. Noi dobbiamo lavorare con le persone normali. Allora questo è un punto importante: occorre generare comunità locali sostenibili, dove sostenibili significa “capaci di sostenere.”. 

1- La scoperta del cammino avanzato dell’economia. Dare ai ragazzi il senso che l’economia non è un’istituzione veloce, progredita perché in realtà oggi  è ferma alla ricerca dell’accumulazione del capitale. L’economia è, in realtà, un processo creativo umano, orientato a conoscere le frontiere aperte, ad assumere delle forme nuove. Gli adulti questo non lo vedono, chi ha memoria storia sa che l’economia si è trasformata nei secoli. La nostra con la scusa dell’accelerazione si è irrigidita. Noi dobbiamo proporre ai ragazzi la percezione del fatto che l’economia ha forme diverse, e può averne di adeguate alla giustizia. Non è il luogo in cui la giustizia fatalmente deve crollare perché ognuno deve pensare al proprio tornaconto. Occorre far rileggere criticamente questo dogma, in modo da trovare forme nuove. 


	3) 


MAPPA CONCETTUALE





ECONOMIA�=


PRODUZIONE e CONDIVISIONE 


variabile nel tempo e nello spazio


di


 BENI ECONOMICI ECOSOSTENIBILI 


 a garanzia del


                                                          BEM VIVRE   ( libertà individuale e collettive)     


OBIETTIVO FORMATIVO: assumere la consapevolezza del bisogno della propria umanizzazione per prendere coscienza del  proprio grado di responsabilità nella realizzazione di una economia umanizzata.









































































































































� Già allievo di don Milani a Barbiana, è il fondatore e il coordinatore del Centro Nuovo Modello di Sviluppo. Gli obiettivi di questa associazione onlus, che si occupa di squilibri sociale e ambientali a livello internazionale, coincidono con i temi cari a Gesualdi: indicare le iniziative concrete che ciascuno di noi può assumere, a partire dalla propria quotidianità, per opporsi ai meccanismi che generano ingiustizia e mal sviluppo, come il consumo critico, i nuovi stili di vita, i nuovi assetti sociali ed economici capaci di coniugare sobrietà con piena occupazione e diritti fondamentali per tutti.


� Il disprezzo del sistema per il fai da te è così alto che non lo conteggia neanche nel Pil, il prodotto interno lordo che regola la ricchezza prodotta dalle nazioni. Il Pil comprende tutto ciò che remunerabile, viene allora inserito il tabaccaio che vende tabacco, l’operaio che costruisce mine anti-uomo, il croupier che gestisce le scommesse ai casinò mentre si ignora completamente tutto il lavoro svolto fra le mura domestiche: tenere pulita la casa, cucinare, lavare, crescere i figli, assistere agli anziani... F. GESUALDI


� Un esempio è il progetto iniziato da Michele Savorgnano GrowingVenice: una mappatura di spazi verdi abbandonati o male utilizzati incastonati nella città che potrebbero essere messi in rete e formare una “fattoria urbana condivisa”. Da questo esperimento è sorta anche un piccolo vigneto denominato “Laguna nel bicchiere – Vigne ritrovate.


� Un esempio è il progetto Pony Zero, che ha dato luce ad un servizio di consegne a domicilio in bicicletta, riuscendo a superare velocemente le code del traffico e limitando le emissioni di co2. 


















































+                                                    Economia del bem viver E. A. Mance


Circuiti economici solidali                                                                              Economia partecipativaPeterUlriche


                                                                                                                               Economia partecipativa S. Esposito�
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Pensate che i concetti espressi  in “Esperienze di altra economia ”possono tradursi in percorso/i didattico/i?  


□  NO□ SI


Se sì, provate a elaborare delle proposte relative a :


□  Curricolo verticale


□  UDA


□Laboratorioad hoc


□  Altro…………………………..�
�



Analizzate la proposta della seguente UDA  comeunadelle tante possibilità di tradurre didatticamente il pensiero elaborato nel testo di  “Esperienze di altra economia ”





ECONOMIA DI MERCATO� =


PRIVAZIONE


variabile nel tempo e nello spazio


 DI DIRITTI UMANI


per cui


RESTITUZIONE E TRASFORMAZIONE


attraverso


MODELLI DI ALTRA ECONOMIA


con ripercussioni su


�


����


         SOCIETA’                            POLITICA                                       CULTURA                                       AMBIENTE�
�



Obiettivo formativo:  prendere coscienza dell’ingiusta distribuzione di beni e risorse per la difesa dei Diritti Umani e per attivare esperienze di altra economia nella propria realtà locale.





F�
Obiettivo �
I.G.L.�
�
0�
Rilevare le conoscenze spontanee degli alunni sulla relazione mercato-distribuzione delle risorse�
�
�
1�
Rendersi conto della distribuzione ineguale della ricchezza  a livello mondiale (attività ludica)�
Decentramento/interdipendenza


�
�
2�
Analizzare le zone soggette alla  violazione del diritto al cibo�
Transcalarità/ mens critica�
�
3�
Analizzare il consumo di energia nei diversi Paesi del mondo �
Transcalarità/ mens critica�
�
4�
Rendersi conto come l’apparato militare diventa una garanzia a sostegno della disuguaglianza economica �
Interdipendenza�
�
5�
Prendere atto della necessità di cambiare sistemi economici iniqui per violazione dei diritti umani �
Interdipendenza/mens critica�
�
6�
Pensare ad un sistema economico “ecologicamente” compatibile.�
Interdipendenza/problemsolving�
�
7�
Pensare un sistema economico alternativo: analisi di situazioni di caso�
Pensiero divergente / corresponsabilità nella gestione del bene comune.�
�
8�
Ripercorrere le fasi e i significati dell’itinerario educativo – didattico. �
Meta cognizione �
�





















Date un criterio di fattibilità da 1 ( non fattibile) a 5 ( fattibile)





1�
2�
3�
4�
5�
�



Se è fattibile in quale ordine di scuola 


□ Primaria


□ Secondaria di Primo grado


□ Secondaria di secondo grado 











In quale disciplina


□Italiano


□ Storia


□ Geografia


□ Economia


□ Diritto /Educazione alla cittadinanza


□ Lingua straniera


□ Arte


□Teconologia


□ Altro ……..





Bibliografia ragionata per UDA ( alcuni suggerimenti):


Lettera del capo indiano Seattle al presidente Usa Franklin Pierce. Nel 1854 il "Grande Bianco" di Washington (il presidente degli Stati Uniti) si offrì  di acquistare  una parte del territorio indiano e promise di istituirvi una "riserva" per il popolo indiano. La risposta del "capo Seattle", è  considerata ancora oggi la più bella, la più profonda dichiarazione mai fatta sul rispetto dell'ambiente come condizione sine qua non è inaccettabile ogni forma di mercato.


Italo Calvino, Marcovaldo ovvero le stagioni in città, ED Einaudi,1963. In Marcovaldo Calvino unisce aspetti fiabeschi e � HYPERLINK "http://www.oilproject.org/definizione/ironia.html" �ironia� per affrontare temi e problematiche attuali. L’azienda per cui Marcovaldo lavora, la Sbav, è il prototipo dell’azienda che sfrutta i suoi lavoratori, e al tempo stesso il simbolo della società dei consumi(tanto che non si specifica nemmeno cosa la ditta produca effettivamente). La vita di Marcovaldo è insomma quella dell’operaio inurbato, fatta di difficoltà e di privazioni, e il mondo attorno a lui è spesso ostile e indifferente, tanto che spesso egli si perde e si smarrisce nella città stessa.


Dominique Lapierre, La città della gioia, Arnaldo Mondadori ,1958 Ambientata negli anni settanta, l'opera narra tre storie di personaggi che, per motivi diversi, andranno a vivere nella più grande � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Baraccopoli" \o "Baraccopoli" �baraccopoli� di � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Calcutta" \o "Calcutta" �Calcutta�, denominata La città della gioia. Questi tre personaggi arriveranno a condividere esperienze molto provanti e dolorose: la povertà estrema, la morte prematura di un giovane malato di � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Tubercolosi" \o "Tubercolosi" �tubercolosi�, la mafia dello slum che rende la vita dei poveri ancora più misera. Ma in tutte queste esperienze i protagonisti, in particolar modo quelli occidentali, giungeranno a riconoscere in ciascun abitante dello � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Slum" \o "Slum" �slum� una dignità e una forza nel superare le avversità, da far capire loro a pieno il perché del nome La città della gioia.


 Ignazio Silone, Fontamara,Mondadori 1945 Dal 1º giugno 1929 nel paese di Fontamara  ogni contadino analfabeta firma una misteriosa "carta bianca", portata da un graduato della milizia (il cav. Pelino), la quale si scoprirà essere in realtà l'autorizzazione a togliere l'acqua per l'irrigazione per indirizzarla verso i possedimenti dell'Impresario, un imprenditore legato al regime che ha ottenuto la carica di podestà.


Luciano Gallino,Finanzcapitalismo,formato e-book supportati dal Kindle, L’autore, sociologo di fama internazionale, in questo saggio descrive i rapporti tra finanza e capitalismo, rintracciando nelle sue distorsioni il vero motivo della crisi economica. 


Carlo Formenti, Felici e Sfruttati, formato e-book supportati dal Kindle Il capitalismo viene visto come strumento per sfruttare gli indigenti, coadiuvato dalle nuove tecnologie (come internet) che rendono gli sfruttati incoscienti del loro stato reale di schiavitù.


Amartya K. Sen,  Etica ed economia, Laterza.Indiano, insignito del premio Nobel per l'economia nel 1998, Professor di Economia  e  Filosofia  morale  ad  Harvard,  Amartya  Sen  espone  in  questo libro, frutto di una serie di conferenze tenute nel 1986 presso l'Università della California a Berkeley, l'idea portante del suo lavoro: la possibilità di conciliare efficienza e  equità  nel nome di un'integrazione tra  economia e etica.


R. Mancini, Trasformare l’economia, Franco Angeli , Milano 2014


� HYPERLINK "https://www.illibraio.it/autori/gea-scancarello/" \t "_blank" �Gea Scancarello �,Mi fido di te, Chiare lettere , 2016


Federico Rampini, New economy. una rivoluzione in corso, Laterza


Jeremy Rifkin ,L'era dell'accesso. La rivoluzione della new economy , Mondadori


Gisella forte, In un posto chiamato Europa. Brevi racconti all'umano, Narcissus 


A. C. Iarone e Arena, L'eta' della condivisione, Carocci ed.  


Enrico Beltramini, Hippie.com. la new economy e la controcultura californiana,CollanaUniversita'


 S. Cingari e A. Simoncini, Lessico postdemocratico, Perugia stranieri ,University Press





Siti, film, youtube





� HYPERLINK "https://www.youtube.com/watch?v=c08dKaTEing" �https://www.youtube.com/watch?v=c08dKaTEing�


� HYPERLINK "https://www.youtube.com/watch?v=ekMr_mqauPA" �https://www.youtube.com/watch?v=ekMr_mqauPA�


� HYPERLINK "https://www.youtube.com/watch?v=z4uTUstCj6c" �https://www.youtube.com/watch?v=z4uTUstCj6c�


Adam McKay"La grande scommessa": il film sulla finanza speculativa





